
ACQUA
E BIRRA
PER ROMA
CAPITALE

_
Economia, demografia 
e alimentazione 
negli archivi storici 
dell’Acqua Marcia 
e di Birra Peroni
_
Roma, 
Archivio di Stato di Roma
17/05 – 15/06



L’idea della mostra nasce da due 
occasioni: l’acquisizione da parte 
degli Archivi di Stato del grande 
archivio dell’Acqua Marcia di 
Roma, che sarà presto una ricca 
sorgente di informazione storica 
sulla città; l’attività di valorizzazione 
dell’Archivio Storico Birra Peroni, 
tutelato dalla Soprintendenza 
Archivistica per il Lazio e conservato 
con cura presso lo stabilimento 
romano sulla via Collatina.
Il rapporto storico tra l’acqua  
e la birra si innesta sulla crescita 
urbana e demografica della Capitale 
facendo sì che le Società dell’Acqua 
Marcia e Birra Peroni leghino 
indissolubilmente il proprio destino  
a quello della Città Eterna.
L’Archivio di Stato di Roma ha 
promosso dunque questa mostra, 
assieme all’Archivio Storico  
Birra Peroni, nella convinzione  
di trovarsi di fronte a due casi  
di archivi d’impresa paradigmatici 
nel rapporto che hanno con la  
storia urbana.

Paolo Buonora
Direttore Archivio di Stato di Roma

La storia di Birra Peroni è 
indissolubilmente legata all’Italia. 
L’azienda è nata oltre 170 anni fa,  
è cresciuta grazie ai talenti italiani 
e, con uno sguardo sempre rivolto 
all’innovazione, si è radicata nel 
territorio italiano espandendosi  
da Nord verso Sud, diventando  
parte integrante della vita 
economica e sociale del Paese.  
Grazie alla collaborazione con 
l’Archivio di Stato di Roma abbiamo 
l’occasione di mostrare una parte 
importante della crescita industriale 
e commerciale di Birra Peroni, 
nonché ripercorrere le tracce 
del legame con la città di Roma 
nella quale è presente uno dei tre 
stabilimenti produttivi.  
Vie dei due Macelli, Colosseo,  
la cittadella di Porta Pia e Tor 
Sapienza sono solo alcuni dei luoghi 
che hanno segnato la crescita 
dell’azienda che oggi più di ieri 
celebra l’Italia e gli italiani tra 
passato, presente, futuro,  
tradizione e innovazione. 

Federico Sannella
Direttore Relazioni Esterne Birra Peroni
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Birra Peroni nacque piemontese, nel 1846, ma già 18 anni dopo, nel 1864, affiancò alla fabbrica ori-

ginaria di Vigevano uno stabilimento romano, destinato ad incrementare produzione e business e a 

giungere, cambiando sede, ai giorni nostri. 

Una lunga presenza, dunque, evolutasi nel segno delle trasformazioni urbanistiche ed economiche 

della Capitale d’Italia e sostenuta dalla sua crescita demografica. 

L’intuizione avuta da Francesco Peroni, il fondatore, sul futuro di una attività produttiva nella Roma 

papalina prima e italiana poi, fu premiata da una tipologia di consumo che tra gli ultimi decenni dell’Ot-

tocento e l’età giolittiana si definì come elitario – trainato dal turismo internazionale e dalla classe alto 

borghese – per allargarsi socialmente ad altri ceti solo durante il ventennio fascista. 

Tanto era giusta la visione di Francesco che la fabbrica con produzione e annessa vendita si spostò 

ben tre volte – assecondando la crescita dei volumi di birra venduti – tra il 1864 e il 1901, per ap-

prodare col nuovo secolo alla “cittadella” Birra Peroni di Porta Pia, un vero e proprio stabilimento 

industriale fuori porta, esteso su tre isolati e paragonabile a una sorta di “Company town” interna 

alla città, perché dotata di appartamenti per i dipendenti, mensa interna, dopolavoro.

L’attuale fabbrica romana di Birra Peroni inizia la sua attività nel 1971, quando, per esigenze di spazio 

ed incompatibilità con la crescita e trasformazione della città, si abbandonò il glorioso stabilimento 

di via Mantova per trasferirsi in zona industriale Tor Sapienza, dove la produzione continua tuttora, 

con investimenti continui in aggiornamento degli impianti e delle tecnologie.

Il quartiere Salario, dove gli ex immobili Birra Peroni sono stati sapientemente restaurati e destinati 

ad altri usi, porta tuttora il segno tangibile dell’ex area industriale ed il ricordo dei cavalli, dei carri, 

delle ciminiere, del profumo di birra è ancora vivo nella memoria degli abitanti. 	

 

BIRRA PERONI CRESCE CON ROMA: ACQUA E BIRRA PER LA CAPITALE

Un movimento migratorio dal nord verso il centro della penisola precedette l’arrivo dei bersaglieri a 

Porta Pia: imprenditori, banchieri, professionisti, ma anche manodopera, calarono in cerca di lavo-

ro, di investimenti, di profitti. Francesco Peroni, piccolo imprenditore birrario sabaudo operativo a 

Vigevano dal 1846, fu tra loro.

Tre furono i passaggi della sede romana della fabbrica Peroni con annessa birreria tra il 1864 e il 

1900: assecondando la crescita del business e inseguendo i flussi del consumo elitario ed internazio-

nale, la scelta dei Peroni ricadde sui dintorni di piazza di Spagna, poi sul Vaticano e infine sul Colosseo.

Col nuovo secolo maturarono i tempi per un passo più duraturo, frutto della fusione tra la Ditta 

BIRRA PERONI
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SOTTO IL COLOSSEO (1896-1901)

Nel 1896 i figli del fondatore decisero di trasferire la Ditta Peroni in un immobile già adibito a fabbrica 

di birra dagli svizzeri Caflisch e Wital, situato vicino al Colosseo, in via del Cardello. I cinque anni 

ivi trascorsi furono caratterizzati dall’avvicinamento alla Società Romana per la Fabbricazione del 

Ghiaccio e della Neve Artificiale, la più grande fabbrica di ghiaccio dell’Italia centromeridionale, con 

cui la Ditta Peroni sviluppò sinergie industriali e commerciali legate al connubio tra ghiaccio e birra, 

fino a fondersi con essa nel 1901. Tra i suoi principali clienti vi erano gli ospedali di Roma, la Real Casa, 

i grandi alberghi e caffè della Capitale2.

LA CITTADELLA DI BIRRA PERONI A PORTA PIA (1901-1970)

Nella prima configurazione dello stabilimento Birra Peroni a Porta Pia – dal 1901 al 1907 – l’attività 

produttiva di birra e ghiaccio era concentrata tra piazza Alessandria, via Mantova e via Bergamo, 

dove si trovavano anche le celle frigorifere e uno splendido châlet-birreria di legno in stile Liberty 

con giardino esterno. 

Nel 1908 fu costruito il Sudhaus (sala di cottura) in angolo con via Bergamo, in un edificio con torret-

ta progettato da Gustavo Giovannoni e ancora esistente: servizi fotografici ufficiali e una brochure 

aziendale illustrata celebrarono la nascita di uno degli opifici industriali più importanti della Capitale. 

Nel 1912 la crescita della domanda – che negli anni ’20 e ’30 si allargò ai ceti piccolo borghesi e 

popolari – richiese una ristrutturazione dello stabilimento, con lo smantellamento dello châlet, ri-

velatosi un investimento sbagliato vista la natura popolare del quartiere, e l’estensione ad altri due 

lotti abitativi.

Nel lotto compreso compreso tra le vie Reggio Emilia, Nizza e Cagliari – oggi occupato dal MACRO – si 

svolgevano le funzioni “di servizio” alla produzione ossia la produzione del ghiaccio – definitivamente 

smantellata all’inizio degli anni Sessanta – e il rimessaggio dei cavalli e dei carri3. 

Francesco Peroni e la Società Romana per la fabbricazione del ghiaccio e della neve artificiale, che 

si era insediata fuori Porta Pia, tra la fine del 1899 e l’inizio del 1900. L’area scelta per la costruzione 

del proprio stabilimento corrispondeva a quella originariamente occupata dalla villa Capizucchi, una 

delle ville situate attorno al centro, fuori dalle mura e dalla cinta daziaria, la cui superficie fu inte-

ressata dal boom edilizio degli anni 1883-1888 e dalla urbanizzazione dell’età giolittiana. Fu infatti dopo 

l’approvazione del piano regolatore del 1883 che si cominciò a costruire in maniera impetuosa nella 

zona compresa tra viale Regina Margherita, via Nomentana, via Salaria e un tratto di corso Italia, al 

centro della quale si trovava la piazza Principe di Napoli. La città si era espansa “fuori porta” e aveva 

profondamente cambiato i propri connotati: la nascita dei ministeri lungo la via XX Settembre, la for-

mazione della zona industriale nel quartiere Testaccio, l’espansione dei quartieri Prati e Flaminio sono 

solo alcuni dei fattori che la resero policentrica, modificandone radicalmente gli equilibri. La produ-

zione romana di Birra Peroni approdò quindi in quartiere Salario, presso Porta Pia, nel 1901, dove 

rimase fino al 1970, quando l’incompatibilità della fabbrica con la crescita della città e le esigenze 

di potenziamento degli impianti portarono al trasferimento in area industriale di Tor Sapienza. 

Di seguito un approfondimento sui luoghi in cui Birra Peroni insediò i suoi stabilimenti tra il 1864 

e il primo Novecento.

A PIAZZA DI SPAGNA (1864-1871)

Nel 1864 la Ditta Francesco Peroni e Compagni avviò una attività di produzione e vendita di birra al 

numero 74 di via dei Due Macelli, un palazzo di proprietà Mignanelli preso in locazione, attuale sede 

del teatro Salone Margherita: fu il debutto romano della piccola ditta di origini sabaude, che non a 

caso scelse per l’arrivo nella Roma papalina un luogo simbolo del consumo borghese, cosmopolita 

ed elegante. La concorrenza era rappresentata da piccole realtà produttive di proprietà svizzera. 

Già nel 1871 la crescita dell’attività produttiva rese obbligatorio il trasferimento in una sede più ca-

piente, mentre per oltre un decennio una birreria Peroni data in gestione a un tal Natale Prandi, 

rimase a via Due Macelli. 

AL COLONNATO DI SAN PIETRO (1871-1896)

Nel 1871 la Ditta Francesco Peroni spostò la sua produzione in un immobile di proprietà del Manicomio 

del Santa Maria della Pietà preso in locazione e poi acquistato, situato sulla sinistra del colonnato di 

S. Pietro1. L’area occupata si estendeva per oltre 3.200 metri quadri, in cui si trovavano un edificio 

a quattro piani, un capannone, un granaio, sei grotte scavate nel tufo e un ampio cortile interno. 

La manodopera impiegata era di circa trenta unità tra impiegati ed operai. In 25 anni di permanenza 

presso il Vaticano la Ditta Peroni cementò con la città, i suoi consumatori e i suoi operatori economici 

un sodalizio profondo, di cui il Caffè Peroni e Aragno in via del Corso fu la punta di diamante.

Le memorie cittadine - Roma, agosto 1943 

Nuove bombe caddero sulla città in agosto. 

Alle ore 19 calava il coprifuoco. La Birra 

Peroni decise di erogare l’acqua dei propri 

pozzi alla popolazione civile, rimastane priva 

per la rottura di molte condutture avvenuta 

durante i bombardamenti: lungo il muro  

di cinta dello stabilimento che si affacciava 

su piazza Alessandria furono collocate circa 

100 fontanelle.

Le curiosità

A fine Ottocento a Roma erano attive 13 

fabbriche di birra, per una produzione  

totale di 3.600 ettolitri circa annui,  

la stessa quantità prodotta attualmente  

da un microbirrificio di media dimensione!  

A Roma il consumo pro capite era molto più 

alto della media nazionale: attorno al 1910  

i romani consumavano 13 litri annui a testa, 

contro i 2,2 litri della media nazionale.
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I LUOGHI STORICI DI BIRRA PERONI A ROMA: LA MAPPA ODIERNA 

Negli oltre 150 anni di presenza a Roma – confermata ancora oggi – Birra Peroni ha avuto una 

intensa vita industriale e commerciale, ripercorribile in una mappa dei luoghi attualmente visibili e 

nella maggior parte dei casi ancora identificabili dalla presenza del logo, del nome dell’azienda o del 

suo prodotto. 

Come la storia dell’industria e del commercio romano testimonia, ad una ubicazione, nel corso 

dell’Ottocento e del primo Novecento, degli stabilimenti produttivi in Centro storico o nelle aree di 

urbanizzazione esterne alle Mura Aureliane, seguì a partire dagli anni Cinquanta una localizzazione 

degli impianti produttivi nelle nuove zone industriali sorte nel quadrante orientale della periferia 

romana, dove Birra Peroni produce tuttora.

Oltre ai luoghi della produzione con vendita annessa, tuttavia, Birra Peroni ha lasciato a Roma tracce 

importanti della scena del consumo e della distribuzione commerciale, che completano il quadro 

sociale e culturale in cui l’azienda si è mossa e si muove. In tale cornice rientrano gli ex “spacci” di 

birra e ghiaccio della Capitale, di cui due ancora operativi sotto diversa proprietà, Valentino a via del 

Boschetto e l’Antica Birreria Peroni a via S. Marcello presso piazza SS. Apostoli. Il deposito storico di 

Ostia, infine, oggi abitazione privata, dimostra che il perimetro di azione di Birra Peroni nella Capitale 

si estendeva fino al mare.

(Vedi mappa del museo diffuso di Birra Peroni a Roma alle pagine 20-21)

UNA RIFLESSIONE SULLA PROPRIA STORIA: L’ARCHIVIO STORICO E IL MUSEO BIRRA PERONI

L’Archivio Birra Peroni, vincolato dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali tra il 1996 e il 2014, è 

aperto al pubblico dalla fine degli anni Novanta. 

Le carte aziendali documentano la storia di Birra Peroni e dalle società acquisite dall’Ottocento ai 

nostri giorni: scritture sociali, libri contabili, registri del personale, corrispondenze, documentazio-

ne relativa all’amministrazione del personale e alla attività produttiva e commerciale, per un totale 

di oltre mezzo chilometro di documenti. Oltre alla documentazione cartacea, la storia dell’Azienda 

è documentata da video, fotografie, oggetti, macchinari ed attrezzi legati al ciclo produttivo della 

birra4. Accanto all’Archivio Storico, un Museo aziendale, inaugurato nel 2001, rappresenta la storia e 

l’attualità della Società e del suo prodotto e il legame profondo con la storia del costume e della so-

cietà italiani. Le tre sezioni di cui si compone il museo corrispondono ai tre punti chiave del successo 

di Birra Peroni nel tempo: la storia industriale nella sua dimensione interna e nei rapporti con le co-

munità locali; la storia del prodotto e del suo consumo nel mercato italiano; l’efficace comunicazione 

pubblicitaria dai primi del ‘900 all’invenzione e declinazione della bionda Peroni.

Una delle prime aziende italiane ad intuire l’importanza della conservazione e della valorizzazione 

del proprio patrimonio storico, Birra Peroni è socio fondatore di Museimpresa, l’Associazione degli 

_ 
1 In merito alla storia del Manicomio del S. Maria della Pietà, nel 1548 fu fondato “l’Hospitale de’ poveri, forastieri et pazzi 

dell’Alma Città di Roma” per opera della Confraternita di Santa Maria della Pietà con sede in Piazza Colonna. Nel 1725 la 

competenza dell’ospedale passò al Commendatore della Confraternita del S. Spirito e la sede fu fissata in via della Lungara. 

Dopo l’Unità d’Italia la nuova amministrazione provinciale dell’Ospedale dispose il trasferimento in altra sede. A tale scopo 

fu acquistata la tenuta Lucchina ed il nuovo complesso, progettato da Edgardo Negri e Eugenio Chiesa e denominato 

Manicomio Provinciale di Santa Maria della Pietà, fu inaugurato ufficialmente da Vittorio Emanuele III il 31 maggio 1914 sulla 

collina di Monte Mario nella località Sant’Onofrio in Campagna. Nella struttura a padiglioni definitivamente chiusa nel 1999 

oggi si trovano l’Archivio storico, la Biblioteca Cencelli, il Museo Laboratorio della Mente, insieme ad altri servizi sanitari 

della ASL Roma 1 immersi nel nuovo Parco della Salute e del Benessere di Santa Maria della Pietà.
2 Vedi D. Brignone, Le Società riunite Fabbrica di ghiaccio e Ditta Francesco Peroni: nascita e sviluppo dell’industria del 

freddo a Roma a cavallo del secolo, in AA. VV. Progresso tecnologico ed industria in Italia. Cinque realtà emblematiche 

(1860-1940), a cura di D. Brignone, Roma, Bulzoni, 1993 per approfondimenti sulle sinergie industriali e commerciali nella 

produzione del ghiaccio e della birra.
3 La storia della Società Birra Peroni è ricostruita in D. Brignone, Birra Peroni 1846-1996. Centocinquant’anni di birra 

nella vita italiana, Milano, Electa, 1995, a cui si rimanda per approfondimenti sulle vicende societarie e sul quadro 

economico e sociale locale e nazionale in cui l’Azienda ha operato. Per una ricostruzione della storia dello stabilimento 

Birra Peroni a Porta Pia si veda invece A.M. Racheli, Recupero edilizio ed archeologia industriale. La fabbrica della Birra 

Peroni a Roma (1901-1992), Venezia, Marsilio, 1993.
4 Si veda Archivio della Società Birra Peroni. Inventario, Ministero per i beni e le attività culturali. Direzione generale 

per gli archivi, Roma, 2001, “Pubblicazioni degli archivi di Stato, Strumenti” CXLVII, pp.392, illustrato. Per il data base 

aggiornato dell’Archivio Storico Birra Peroni si veda invece http://archiviostorico.birraperoni.it/peroni-web/ e per una 

visita virtuale del Museo Birra Peroni http://www.birraperoni.it/museo/.

archivi e dei musei d’impresa fondata nel 2001, e collabora con enti e istituzioni pubbliche e private 

per la diffusione dei valori della cultura aziendale. 

In tale ambito si inserisce la collaborazione con l’Archivio di Stato di Roma, finalizzata a sostenere 

finanziariamente la conservazione del fondo documentario dell’Acqua Marcia e a realizzare la mostra 

Acqua e Birra per Roma Capitale. 
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G Archivio Storico Birra Peroni, 
ritratto di Giovanni Peroni, 
figlio del fondatore Francesco, 
anima dello sviluppo aziendale 
tra fine Ottocento e inizio Novecento

A L’inserzione pubblicitaria 
della Birreria Peroni 
a via Due Macelli sulla 
Guida Monaci del 1883, 
dopo lo spostamento della 
fabbrica a Borgo S. Spirito

C D Immagini dei reparti 
e dei cortili interni 
dello stabilimento Birra
Peroni a Porta Pia 
nel primo Novecento

A Archivio Storico Birra Peroni, 
dettaglio della carta 
intestata della fabbrica 
Peroni con sedi a Vigevano 
e a Roma in Borgo S. Spirito

A Certificato azionario della Società
Anonima Ghiacciaia Romana, 1909

BIRRA PERONI CRESCE CON ROMA
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La mappa odierna:

1. Fabbrica della Ditta Francesco Peroni 
a via Due Macelli, attuale Salone Margherita 

2. Fabbrica della Ditta Francesco Peroni 
e figli a Borgo S. Spirito,  
presso il colonnato di S. Pietro

3. Fabbrica della Ditta Francesco Peroni 
a via Cardello, presso il Colosseo

4. Fabbrica Birra Peroni a piazza Principe
di Napoli ora piazza Alessandria 

5. Birreria Peroni a via S. Marcello

6. Trattoria/birreria a via del Boschetto

7. Ex-Birreria Peroni a Via Brescia

8. Ghiacciaia Romana in via Flaminia

9. Deposito Birra Peroni di Ostia

10. Stabilimento Birra Peroni a Tor Sapienza
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1864-1871

1871-1896

1908-1963

1971-2018

1896-1901
1901-1971

1902

1922

I LUOGHI STORICI DI BIRRA PERONI A ROMA
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TRACCE DI BIRRA PERONI 
IN ARCHIVI PUBBLICI E PRIVATI

A Collezione Alain Sarkis, 
Menù del Caffè Peroni & Aragno 
di Corso Umberto I 

H Archivio del Santa Maria 
della Pietà, Disegno dell’area 
occupata �dalla fabbrica 
di Birra Peroni �presso 
il Colonnato sinistro �
della Basilica di S. Pietro �

A Archivio Storico Capitolino,
Titolo 54, protocollo 6812/1902, 
Richiesta licenza di costruzione  
di un nuovo Chalet ad uso Birreria, 1902

F Archivio Centrale dello Stato,
Ministero dell’ industria, del 
commercio e dell’artigianato, Ufficio 
italiano brevetti e marchi, Marchi 
di fabbrica, marchio n. 2587, Ditta 
Francesco Peroni, Roma, 1893

G Archivio Storico Capitolino,
Ispettorato edilizio, protocollo: 
5217/1911, richiesta e rilascio della 
licenza [...] di un fabbricato industriale 
sito in Piazza Alessandria (ex Piazza 
Principe di Napoli), 1911

C Archivio Santa Maria della Pietà,
Fasc. 94, “Peroni Fratelli 
affittuari del locale detto 
il Palazzaccio”, 1878 mar. 18 - 1880 
nov. 18, con docc. del 1860 - 1873 

G Archivio Storico Camera 
di Commercio di Roma, “Registro 
delle società (costituzione)”, Reg. 20, 
1861 nov. 20 - 1868 apr. 28 

B Archivio Santa Maria della Pietà,
Sezione C, Fasc. 94, 
“Peroni Fratelli affittuari del locale 
detto il Palazzaccio”, 1878 mar. 18 - 
1880 nov. 18 con docc. del 1860 - 1873 

H Collezione Alain Sarkis,
Cartolina del Caffè Peroni 
& Aragno, la cui “Terza 
saletta” fu centro della 
vita culturale romana negli 
anni della belle époque, 1901 H Archivio Centrale dello Stato, 

Ministero dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato, 
Ufficio italiano brevetti e marchi, 
Marchi di fabbrica, marchio  
n. 9952, Società Anonima Birra  
Peroni, ghiaccio e magazzini  
frigoriferi, Roma, 1909
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Stabilimenti:
Roma, Bari e Padova

Malteria: 
Saplo SPA Pomezia

Milioni di ettolitri 
di birra prodotti

Dipendenti 
diretti 

BIRRA PERONI 
OGGI
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L’ACQUA MARCIA

POPOLAZIONE E CONSUMI

Nell’ultimo periodo dello Stato Pontificio, l’antico ruolo cosmopolita di Roma perse di rilievo rispetto 

a quello di città di riferimento del Centro Italia. Nel 1853, su una popolazione di 174.784 abitanti, la 

percentuale dei nati fuori dalla “provincia” di Roma e Comarca era del 17,22% di sudditi pontifici 

e solo dell’8,88% di stranieri1. Negli ultimi vent’anni di dominio papale la popolazione di Roma ebbe 

tuttavia una crescita marcata (31% di aumento fra 1851 e 1871), da attribuire interamente agli apporti 

di una immigrazione in parte contrastata da decremento naturale2.

Nel 1880 anche il decremento naturale mutò in incremento, l’immigrazione fece un balzo in avanti e 

dunque la densità di popolazione per ettaro in città arrivò quasi a raddoppiare tra il 1871 e il 1901; in 

ogni caso, dal 1872 al 1896, la quasi totalità dell’incremento della popolazione continuò a dipendere 

dall’immigrazione3. Accanto a questi ritmi generali devono però essere considerati cicli più ristretti: 

la fase prorompente della prima immigrazione postunitaria caratterizzò gli anni ‘80 e si arrestò nel 

1888, allorché l’edilizia entrò i crisi. Finita la crisi (1905) seguì un decennio di espansione (ripresa 

edilizia e quindi immigratoria), poi un decennio di andamento irregolare (guerra), infine la ripresa 

durante il Fascismo4. 

I “nuovi” romani avevano bisogno di case, di acqua, di cibo. Questa mostra mette dunque a fuoco la 

relazione tra la dinamica demografica urbana e due consumi oggettivamente collegati ma inizialmente 

contrapposti come categorie economiche: l’acqua, un bene di base; la birra, da merce di lusso nella 

Roma del tardo Ottocento a prodotto industriale per il consumo di massa dopo il secondo dopoguerra. 

LE MANI SULLA CITTÀ

La Società Pia dell’Acqua Marcia, costituita nel 1869, sarebbe rimasta a lungo “uno dei santuari 

inviolabili del potere, finanziario e politico, della capitale”5: “beneficiando del monopolio di fatto 

dell’acqua potabile – spiega Battilossi nel suo libro sull’ACEA di Roma – la società, passata nel 1880 

sotto il pieno controllo dell’aristocrazia cattolica romana… legò le sue prime fortune all’espansione 

urbana degli anni della febbre edilizia seguita al varo del piano regolatore del 1883”. Nel 1885 la 

Società dell’Acqua Marcia ottenne dalla giunta comunale Torlonia la fornitura di acque potabili alla 

città per 25 anni, trasformando il suo monopolio di fatto in monopolio di diritto”6.

La finanza vaticana trovò un campo d’azione privilegiato nelle nuove società che fornirono servizi 

“di pubblica utilità” alla città in crescita7. Accanto, e strettamente connesso al monopolio dell’acqua 

potabile, vi era quello dell’energia: la società anglo-romana gas ed elettricità8 si attestò su una 
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posizione di predominio nel 1890, con la concessione delle acque di Tivoli, grazie alla quale diviene 

fornitrice della Società dei tramways. Anche la Società dei molini divenne una vera potenza cittadina: 

esponenti della finanza cattolica legati al Banco di Roma ricevettero finanziamenti dalle casse 

vaticane per comprare tutti i mulini di Roma, arrivando così a controllare il prezzo della farina e del 

pane9; nel 1896 la società riuscì a piegare a una “fusione” i Pantanella, messi in ginocchio nel 1892 

dall’incendio del loro mulino. 

L’avventura dell’Acqua Marcia iniziò intorno alla metà dell’Ottocento10 quando l’ingegnere Pietro 

Lanciani avanzò l’ipotesi di ricondurre a Roma l’acqua detta “Marcia”, sorgente nella valle dell’Aniene, 

che a suo tempo aveva alimentato il primo grande acquedotto della Roma repubblicana. Gli studi 

dell’ingegnere Lanciani vennero ripresi prima dall’archeologo Luigi Canina e poi dal suo allievo, 

l’architetto Nicola Moranti, che presentò un primo progetto realizzabile. Tale progetto fu acquistato, 

nel 1865 dagli inglesi Shepherd e Fawcett, che l’8 novembre dello stesso anno ottennero, con decreto 

del Ministro del Commercio e dei Lavori Pubblici dello Stato pontificio, la concessione dell’impresa 

per la distribuzione dell’Acqua Marcia in Roma. La durata della concessione, che era a spese e rischio 

dei concessionari, veniva stabilita in anni 99 (fino all’8 novembre 1964) e in condizione di monopolio.  

La concessione venne poi riconosciuta dal governo italiano con Regio decreto del 1891.

La prima società costituitasi, il 15 novembre 1865, fu quindi l’Anglo-Romana Water Company, con sede 

a Londra e capitale di maggioranza inglese. Nel 1869, alla vigilia della presa di Roma, si ebbe però un 

mutamento “genetico” nella realtà aziendale. In omaggio al Pontefice regnante, la società assunse la 

denominazione di Società Pia Acqua Marcia ed inaugurò il nuovo acquedotto il 10 marzo 1870, pochi 

mesi prima di Porta Pia; nel frattempo, la presidenza della società passò ai romani. Il primo italiano 

a ricoprire la presidenza (dal 1869 al 1871) fu il duca Scipione Salviati, figlio del principe Francesco 

Borghese, punto di riferimento del movimento cattolico conservatore in Italia; dal 1871 al 1891 fu 

la volta del principe Sigismondo Bandini Giustiniani, direttore effettivo della Cassa di Risparmio e 

membro del gruppo animatore del neonato Banco di Roma, al quale successe fino al 1915 Alessandro 

Centurini. Inoltre, il nuovo azionista di maggioranza divenne una società belga con sede a Liegi: la 

Compagnie Générales des Conduites d’Eaux. Si trattava della prima partecipazione in un’azienda di 

servizi idrici di un gruppo straniero, che peraltro sarà presente direttamente a Napoli (S. Giorgio a 

Cremano11) nella costruzione dell’acquedotto vesuviano, nel 1894. Le origini storiche di questa società 

belga sono degne di nota. Nel lontano 1687, venne fondata per l’approvvigionamento idrico della città 

di Liegi la Société des Fontaines Roland, che era già una vera società per azioni. Di fronte alle difficoltà 

tecniche legate all’uso di vecchie canalizzazioni in condotti di terracotta, venne chiamato un esperto 

francese, Gobert, che aveva realizzato con successo la condotta d’acqua tra Marly e Versailles, e che 

importò a Liegi la nuova tecnologia delle tubazioni in ferro. La vicina fonderia del sobborgo di Vennes 

fornì appunto le tubazioni, divenendo poi Compagnie des conduites d’eau 12.

La Società dell’Acqua Pia Antica Marcia era insomma erede e portatrice non solo della antica 

tradizione acquedottistica di una città-simbolo dell’approvvigionamento idrico come Roma, ma 

anche di una tecnologia allo stato dell’arte a livello europeo. La Compagnie générale cedette nel 

1880 l’intera sua partecipazione nell’Acqua Marcia, reinvestendo i proventi nella Società Italiana per 

Condotte d’Acqua; ove come per il caso di Roma, compito dell’azienda belga fu di fornire le tubazioni13. 

Viceversa, Blumensthil e Centurini, pur dando vita alla nuova società Condotte d’Acqua, rimasero 

rispettivamente direttore e consigliere d’amministrazione dell’Acqua Marcia14. In altre parole, il 

modello imprenditoriale romano venne riprodotto su scala nazionale nelle sue due componenti: da 

una parte la realizzazione di opere idrauliche, dall’altra la gestione dei servizi cittadini.

La triade a capo della Società dell’Acqua Marcia di Roma è la stessa che nel 1880 fondò la Società 

Italiana Condotte d’Acqua, esportando un modello di management acquedottistico in tutta Italia, e 

non solo: il conte Bernardo Blumenstihl, il commendatore Alessandro Centurini e l’ingegner Angelo 

Filonardi. Ricordiamo schematicamente che Blumenstihl era l’uomo della finanza vaticana, il genovese 

Centurini era commerciante, armatore, banchiere e industriale, e nel 1886 fondò a Terni l’omonimo 

iutificio, grazie alla concessione dell’acqua della Nera. Quanto all’ingegner Filonardi, fu un tecnico 

di grande valore: direttore tecnico dell’Acqua Marcia e poi della Società Condotte; gran parte della 

storia dei sistemi acquedottistici italiani ha visto la sua partecipazione, diretta o indiretta15. 

Per quanto si possa essere critici con i “poteri forti” della Roma capitale – a partire dal libro di 

Alberto Caracciolo, pubblicato nel lontano 195616 – bisognerà ammettere che le “mani sulla città” 

di questo gruppo dirigente finanziario, imprenditoriale e tecnico erano mani molto competenti, e si 

protesero sull’intera Italia unita con meritato successo. In altre parole, questa imprenditoria privata 

che nasceva da un mix di finanza ex-pontificia, e capitali nazionali o stranieri, arrivò a realizzare, 

oltre a notevoli profitti, anche l’uso pubblico delle acque che Romagnosi aveva a suo tempo auspicato, 

una sintesi positiva tra interessi privati e pubblici, una “ragione civile delle acque”17.

IL PERCORSO DELL’ACQUEDOTTO

L’acquedotto dell’Acqua Pia Marcia è l’ultimo progettato realizzato sotto il governo pontificio ed è il 

primo di Roma Capitale. Il suo percorso, ancora oggi attivo ed operante, segue solo in parte l’antico 

tracciato dell’acquedotto costruito dal pretore Quinto Marcio Re nel 144 a.C., le cui sorgenti si trovano 

nei pressi di Marano Equo, tra Arsoli ed Agosta. Il tracciato è perfettamente descritto nei disegni 

progettuali della Società dell’Acqua Pia conservati all’Archivio di Stato di Roma nella Collezione Disegni 

e piante. Le carte illustrano come il percorso, aggirati i Monti Tiburtini, arrivi sotto Tivoli dove, 

all’altezza della Chiesa della Madonna di Quintiliolo 18 adiacente ai ruderi della villa di Quintilio Varo, la 

conduttura tradizionale in muratura si innesti in una nuova tubatura in ghisa. L’acquedotto cammina 

quindi lungo la Strada di Quintiliolo al Ponte dell’Acquoria 19 e scende attraverso i campi lungo la 
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direttrice della Strada da Tivoli a Monterotondo per un lungo tratto, per poi proseguire dritto verso 

la Tiburtina che raggiunge poco dopo il Casale di Martellone 20, dove termina il territorio di Tivoli ed 

inizia il tratto romano della via Tiburtina. Da qui, dall’Osteria delle Tavernucole, all’altezza delle rovine 

di Castell’Arcione, il percorso della condotta prosegue aderente alla via Tiburtina e supera il fiume 

Aniene a Ponte Mammolo Vecchio dopo il Casale di Rebibbia 21. Il percorso dell’acquedotto dell’Acqua 

Pia Marcia prosegue deviando verso destra in direzione della via di Porta Pia, oggi via Nomentana, 

e passando vicino al Casale di Pietralata 22. Poco oltre, il tracciato passa la ferrovia di Ancona e 

raggiunge la Strada di Porta Pia all’Osteria della Baracca 23, ben conosciuta e frequentata dagli artisti 

dell’Ottocento. In luogo di un vecchio abbeveratoio, il Comune fece collocare nel 1900 un fontanile, a 

tutt’oggi presente, sul quale una targa indica chiaramente l’acquedotto dell’Acqua Pia Marcia che 

la alimenta. Una bella vasca mistilinea di travertino con bordi arrotondati poggia direttamente sul 

piano stradale, a far da fondate una semplice lastra con due lesene sovrastate da sfere, tra le quali 

campeggia lo stemma comunale affiancato da festoni, e riceve acqua da due cannelle laterali e da un 

mascherone centrale. 

Il tracciato dell’Acquedotto dell’Acqua Pia Marcia prosegue lungo la Strada Pia, una zona ricca di 

ville e giardini. Da questa linea principale si diramano le condutture che portano acqua alla zona 

immediatamente fuori dalle mura di Roma, fuori da Porta Pia, in quell’area che ha visto sorgere 

da pochi anni la Birreria Peroni. Dal serbatoio di distribuzione dopo Porta Pia, situato nella Vigna 

dei Certosini, all’incontro tra via Salaria e via del Maccao, si dirama la serie di condutture che 

distribuivano l’acqua in Roma. Viene ripreso il vecchio ramo lungo via XX Settembre al termine del 

quale è collocata la fontana terminale e celebrativa dell’Acquedotto, in piazza dell’Esedra non lontano 

da dove in antico sorgeva il castello di distribuzione dell’acquedotto romano. 

LA FONTANA DELLE NAIADI E I “NASONI”

La Mostra dell’Acqua Pia Marcia fu collocata in un primo tempo più vicina alla stazione Termini, dove 

oggi si trova l’Obelisco di Dogali, e fu inaugurata da Papa Pio IX il 10 settembre 1870. Si trattava di 

una semplice vasca circolare con una corona di zampilli che convergevano verso il centro dal quale 

si alzava un alto zampillo verticale. La fontana fu spostata dopo l’insediamento dello Stato Unitario 

nell’attuale posizione di Piazza della Repubblica, punto cardine del nuovo assetto urbano di Roma 

Capitale. Il progetto della nuova fontana fu affidato ad Alessandro Guerrieri che nel 1885 costruì 

una vasca circolare esterna molto più grande della precedente, con quattro semivasche poste a 

crociera intorno al blocco centrale e adornate di quattro leoni che gettano acqua dalla bocca verso lo 

zampillo centrale, secondo le direttive della commissione edilizia. L’insieme sembrava povero rispetto 

all’importanza della Mostra dell’Acqua Marcia, ma leoni, di stucco dipinto, furono comunque collocati 

in occasione della venuta dell’imperatore Guglielmo II nel 1888 e rimasero in loco per ben tredici anni. 

Nel 1897 Mario Rutelli, scultore siciliano, vinse il concorso per la realizzazione della parte scultorea. Le 

figure realizzate da Rutelli rappresentano quattro ninfe acquatiche: la Naiade degli Oceani, la Naiade 

dei Fiumi, la Naiade dei Laghi e la Naiade delle Acque Sotterranee, ciascuna con un animale allegorico 

suggestivo del rispettivo ambiente. Le sculture fecero un grande scalpore, essendo nude e la fontana 

fu circondata da una cancellata, quale misura protettiva. Nonostante la strenua opposizione dell’ala 

più conservatrice, la fontana fu inaugurata nel 1901. Il gruppo scultoreo centrale fu realizzato da 

Rutelli due volte: la prima non piacque perché troppo complessa, con troppe figure; il gruppo fu tolto 

e collocato nel giardino di Piazza Vittorio Emanuele II. Il secondo gruppo, che rappresenta una figura 

maschile che abbraccia un delfino, riscosse migliore accoglienza e fu collocata in sito. Nel 1913 la 

fontana era conclusa24.

Contestuale alla celebrazione architettonica realizzata con la fontana dell’Esedra, è l’adozione del 

“nasone”, la tipica fontanella pubblica romana costituita da un cilindro in ghisa alto circa 120 cm, che 

dava in origine acqua da una bocca di drago. Progettate e adottate nel 1874, sotto l’amministrazione 

del sindaco Pianciani, furono l’asse portante della distribuzione dell’acqua potabile a Roma per un 

secolo: potrebbero essere considerati, assieme e più della fontana delle Naiadi, il vero monumento 

all’Acqua Marcia.

SETE E POTERE

Di fatto, la potente azienda privata dell’Acqua Marcia ebbe sempre una supremazia politica 

sull’azienda comunale, la AEM poi ACEA, e questa si emancipò dalla subalternità solo verso gli anni ’70 

del Novecento. Con il Governatorato, gli accordi del 1923-24 confermarono nello statu quo il duopolio 

con l’Anglo romana, poi Società elettricità e gas di Roma, poi Società romana di elettricità. 

L’acqua rimase al margine delle prime municipalizzazioni dei servizi cittadini, e in attesa dell’acqua 

del Peschiera il Comune di Roma si dedicò alle antiche acque ereditate dai papi, che erano potabili 

soltanto su clorazione: a metà degli anni ‘30 fu avviato il Nuovo Vergine elevato, grazie all’impianto 

di moderne pompe per l’elevazione delle acque. Dopo una convenzione con l’Acqua Marcia, nel 1938, 

per la costruzione del Peschiera e della centrale idroelettrica di Salisano, nel 1940 la gestione delle 

antiche acque comunali e delle future fu affidata all’Azienda governatoriale elettricità ed acque. 

Il sistema di distribuzione della Marcia rimase sempre alla antica tecnologia della bocca tarata e 

dei cassoni.

Attivato finalmente l’acquedotto del Peschiera nel 1949, la spartizione delle aree di distribuzione 

avvenne per nuove utenze e zone, garantendo in realtà alla Marcia di cedere le zone meno convenienti: 

ciò le garantì la disponibilità di acqua potabile per associarsi alla speculazione edilizia del dopoguerra 

nell’espansione di nuovi quartieri verso il mare, in riva destra del Tevere, lasciando viceversa a secco 

i quartieri densamente popolati della zona sud-est, fino agli anni ’70-80. 
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Mentre l’Acea elettrica rimase una azienda di distribuzione, l’Acea idrica si avviò al decollo. L’Acqua 

Marcia – orientata ormai a un core business di azienda immobiliare – mantenne una posizione di 

disimpegno nella manutenzione della rete di distribuzione, e anche l’Acea si trovò impreparata nel 

1949 a distribuire l’acqua del Peschiera. Dopo un serio caso di siccità, nel 1955 si delineò un compiuto 

piano di approvvigionamento idrico (Peschiera, acqua Appia, Bracciano, falde) che prevedeva la 

distribuzione a contatore. Con il completamento del Peschiera, nel 1957, la dotazione pro capite arrivò 

a 500 litri al giorno.

Nel 1964, allo scadere della concessione pontificia, l’Acqua Marcia avrebbe dovuto cedere i propri 

impianti; ma la società, pur tentando di procrastinare la scadenza al 1987, non era ormai più in grado 

di fronteggiare l’espansione urbana nella zona sud-orientale, e cercava di dismettere vecchie utenze 

per allacciarne di nuove più convenienti. In sostanza, la Roma degli anni ’60 era divisa in due città dal 

corso del Tevere, l’una ricca di acqua come poche (620 lt. per ab. al giorno), l’altra assetata (solo 340 

lt.) e approvvigionata a forza di autobotti. 

La municipalizzazione integrale comportò infine l’assunzione della rete di distribuzione privata: la 

legge sulle autonomie locali del 1990 dette finalmente autonomia all’azienda comunale ACEA, guidata 

da Chicco Testa e Fulvio Vento, che dal 1994 si avviò a diventare società per azioni.25
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Come bere acqua potabile in una grande città? 
Londra e Roma rappresentano le due possibili 
soluzioni: mentre nella popolosa capitale britannica 
dal ‘700 l’acqua del fiume viene innalzata con grandi 
pompe e filtrata in strati di sabbia per potabilizzarla 
e immetterla nelle condotte urbane, Roma è la 
città-simbolo dell’acquedotto a caduta, che preleva 
l’acqua di sorgente a grandi distanze, alle pendici dei 
monti, e la porta per gravità fino in città con condotti 
sotterranei che la mantengono fresca e sana, e con 
arcate per superare gli avvallamenti del percorso. 
Rispetto ai tre acquedotti rinascimentali (Vergine, 
Felice, Paolo) l’acquedotto Pia-Marcia introduce  
la grande innovazione di evitare un lungo percorso 
sopraelevato, superando i dislivelli grazie alla 
pressione dell’acqua nelle conduttura in ghisa.

Londra, Waddon engine Roma, acquedotto

L’acqua del fronte sorgentizio viene 
captata da cunicoli drenanti situati 
nella valle dell’Aniene sopra Tivoli, 
tra Agosta e Marano Equo.

Acqua Vergine, Felice e Paola
nella carta dell’Agro, 1801

La conduttura supera 
l’Aniene sul ponte 
Mammolo Vecchio.

La conduttura supera la ferrovia 
e raggiunge la via Nomentana ove 
l’acqua per la prima volta si mostra 
nella fontana ancora esistente. 

La conduttura percorre la via Nomentana; 
da qui partirà la diramazione per 
l’insediamento Peroni 
di piazza Alessandria. Dal serbatoio  
di distribuzione dopo Porta Pia raggiunge 
la fontana celebrativa dell’Esedra,  
qui nella sua prima versione.

L’acqua Marcia si distribuisce 
per tutta la città, prima acqua 
veramente potabile dal tempo 
degli antichi acquedotti romani.

Sotto Tivoli la condotta 
tradizionale in muratura 
(in rosso) si innesta 
nella nuova tubatura 
in ghisa (in blu).

1
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L’ACQUA PIA 
ANTICA MARCIA
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La fontana delle Tre cannelle,  
via della Cordonata (LaPresse)

I numeri del nasone

La fontana delle Naiadi 
a piazza dell’Esedra

Fontana del Peschiera a piazzale  
degli Eroi inaugurata nel 1949  
da Luigi Einaudi.

Immagini del film “Accattone” 
di Pier Paolo Pasolini, 1961

crediti fotografici:
www.sentieriselvaggi.it

Benito Mussolini a Salisano 
inaugura il primo tronco 
dell’Acquedotto del Peschiera, 
8 Maggio 1940.
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